
27INT03A2712 ZALLCALL 13 10:05:07 12/27/96 K

pagina 8 l’Unità Venerdì 27 dicembre 1996IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
in Italia

I due hanno taciuto l’omicidio accaduto per errore

Vendica lo «sgarro»
ma uccide il figlio
Patto con la vittima mancata

Attira bimba rom
mendicante
e tenta violenza
Arrestato

Unartigianodi50annidiRetorbido
(Pavia),GiovanniPetté, è stato
arrestatodai carabinieri di
Casteggio (Pavia) con l’accusadi
aver compiutoatti di libidinenei
confronti di unabimbanomadedi9
anni.Unnuovoe inquietantecasodi
pedofilia i cui risvolti, comunque,
devonoesserevalutati dai
magistrati cui sono stateaffidate le
indagini.
Standoalleaccuse, lunedì scorso
Pettéavrebbecercatodi abusare
dellabimbadopoaverlaavvicinata
mentrechiedeva l’elemosinaadun
incrocio lungo la statale 10Padana
Inferiore.Conunascusa - forse
promettendouna ricompensa -
l’uomo, secondo la ricostruzione
fattadagli investigatori, l’avrebbe
prima invitataa salire sulla suaauto
per fareungiro, quindi l’avrebbe
portata inunastradadi campagna
poco fuoriMontebellodella
Battaglia (Pavia), nelle vicinanzedi
una fabbrica. Lì, fermata la
macchina suunastradasterratadi
campagna,hacominciatoadusare
violenzaallapiccola.
Per fortuna la scenaèstatanotata
daalcunioperai dell’azienda iquali,
dopoessersi accorti di quantostava
accadendoedopoaverne
immediatamente lagravità sono
accorsi. I lavoratori, dunque, sono
intervenuti, hannobloccato
GiovanniPettée lohannopoi
consegnatoai carabinieri - avvertiti
subitodopo -perchévenisse
arrestato.
Questamattina l’artigianosarà
interrogatodalgiudiceper le
indagini preliminari per la convalida
dell’arresto.

— CASTELVETRANO (Tp). È scon-
volgente la trama reale di questa
trappola mortale con finale capo-
volto a Castelvetrano, paesone
agricolo in provincia di Trapani.
Sembrava dovesse esser uno dei
soliti rompicapo con faide di mafia,
tradimenti, messaggi trasversali o
diretti. Invece si tratta di peggio.
Spieghiamo i retroscena. Sabato
scorso i poliziotti hanno trovato in
contrada Airone, vicinoaduncaso-
lare circondato da pini, il cadavere
di Giuseppe Panicola, 25 anni, con
un colpo di pistola calibro 38 alla
testa. A qualche chilometro di di-
stanza una pattuglia della polizia
stradale ha fermato Giovanni Ingra-

sciotta, rapinatore e spacciatore,
sorvegliato speciale, con una ferita
alla spalla. Legame tra il morto ed il
ferito? Ingrasciotta ha tenuto chiusa
la bocca. Il morto è figlio di Vito Pa-
nicola, impiegato comunale, ex
consigliere Dc a Castelvetrano ed
ex consigliere provinciale. Entram-
bi non hanno precedenti penali.
Mafia? L’humus c’è per costruire
ipotesi. Vito è consuocero di Fran-
cesco Messina Denaro, boss mafio-
so latitante. Suo figlio Vincenzo ha
sposato una figlia di Messina Dena-
ro che tra l’altro è padre di Matteo,
capo emergente delle cosche e kil-
ler, anche lui uccel di bosco. Ce
n’erano di tasselli fuoriposto per

completare il mosaico. Ma gli inve-
stigatori sembra abbiano trovato la
mappaper ricostruire il puzzle.Vito
Panicola è stato arrestato per l’omi-
cidio del figlio Giuseppe. Il tampon
kit disposto dalla procura di Marsa-
la è stato positivo: sulla mano del
padre è stata trovata la povere da
sparo del proiettile che ha ucciso il
figlio.

La dinamica è stata così rico-
struita per i giornalisti. I Panicola,
padre e figlio, se non mafiosi sicu-
ramente legati ai boss latitanti, han-
no convocato Giuseppe Ingrasciot-
ta per una discussione. Non sap-
piamo se era già stato deciso l’omi-
cidio. Nella pineta Vito Panicola ha
impugnato la calibro 38. Ingrasciot-
ta però non è stato fermo. Ha co-
minciato a lottare per sfuggire alla
morte. La pistola ha sparato alcuni
colpi. Uno ha ferito la vittima desi-
gnata alla spalla. Un altro ha cen-
trato Giuseppe Panicola alla testa.
Un errore tragico dell’assassino.
Per la legge non ha importanza. Se
c’era volontàdi uccidereanche se il
bersaglio era un altro il codice pre-
vede sempre il reato di omicidio vo-
lontario.

Ma non è finita. Gli inquirenti di-

cono che c’è qualcosa di «ancora
più terribile». Davanti al cadavere
del figlio ucciso poco prima Pani-
cola si sarebbe messo d’accordo
con la vittima mancata sul silenzio.
«Dimentichiamo il passato, scor-
diamoci il presente, pensiamo al
futuro. Se stiamo zitti abbiamo tutti
e due qualcosa da guadagnare. Tu
campi ed io non vado in galera»
questo il senso del discorso. E In-
grasciotta avrebbe accettato. Se il
suo destino era quello di morirepo-
teva cercare di modificarlo solo ta-
cendo. Così fin dal primo momen-
to, in ospedale, è stato zitto, dando

mezzerisposte, scuotendo la testa,
pronunciando tanti «non so» e «non
ricordo». Atteggiamento simile e
sospetto lo ha avuto Vito Panicola
interrogato da magistrati e investi-
gatori. I sospetti sono aumentati.
Così è stata fatta la prova del tam-
pon kit, risultata positiva. L’assassi-
no è stato arrestato con l’accusa di
omicidio e tentato omicidio aggra-
vato.

Giuseppe Ingrasciotta - che se-
condo il racconto degli inquirenti
non ha collaborato - è accusato di
favoreggiamento personale: inten-
de aiutare il suo assassino manca-

to. Rimane da chiarire il movente
che aveva spinto Giuseppe e Vito
Panicola a convocare la vittima
mancata per quell’appuntamento
dimorte.

Qualche investigatore lancia l’i-
potesi che Ingrasciotta doveva mo-
rire perchè sospettato dalla cosca
dei Messina Denaro di essere confi-
dente della polizia. Il nome dei Pa-
nicola, ufficialmente mai entrato in
processi a mafiosi, appare però più
volte in rapporti investigativi perchè
i vari componenti della famiglia so-
no stati notati con mafiosi del clan
MessinaDenaro.

Sconvolgente retroscena dell’omicidio, sabato scorso a Ca-
stelvetrano, di Giuseppe Panicola, 25 anni. Il giovane sa-
rebbe stato ucciso per errore dal padre Vito che ha manca-
to la vittima designata, Giovanni Ingrasciotta. Dopo l’omici-
dio l’assassino e la vittima mancata si sono messi d’accor-
do per tacere sulla vicenda. Sulla mano di Vito Panicola la
polizia ha trovato tracce di polvere da sparo. Sullo sfondo
storie di mafia: l’omicida è parente dei Messina Denaro.

RUGGERO FARKAS Unpostodiblocco;accanto,VitoPanicola Marco Bruzzo/D-day

Tifoso disoccupato si uccide a Milanello il giorno di Natale: «Spero che il Milan si occupi dei miei cari»

«Berlusconi pensaci tu» e si impicca
alle ore 12,10

sintonizzati con Italia Radio

CONTRATTO METALMECCANICI
FILO DIRETTO CON

Claudio Sabattini segretario generale FIOM-CGIL

Un giovane disoccupato di Gallarate, Giuseppe R. di 27 an-
ni, il pomeriggio di Natale si è impiccato a un albero in un
boschetto vicino al centro sportivo di Milanello. «Spero che
il Milan e il suo presidente facciano qualcosa per la mia fa-
miglia» si legge in uno dei tanti bigliettini che il ragazzo, un
fedelissimo sostenitore rossonero, ha lasciato sul cofano
della sua auto. E ancora: «Vorrei che i miei trovassero una
casa».

DARIO CECCARELLI— MILANO. «Spero che il Milan e
il suo presidente facciano qualco-
sa per la mia famiglia» È uno dei
tanti bigliettini che hanno trovato
sul cofano dell’auto di un giovane
disoccupato - cuoco di professio-
ne - che il giorno di Natale, non re-
sistendo più allo strazio che lo tor-
mentava da tempo, si è impiccato
in un boschetto poco distante da
”Milanello”, il centro sportivo, nei
pressi di Carnago (Va), dove si al-
lenano i giocatori delMilan.

Giuseppe, che aveva 27 anni,
era un tifoso del Milan. Un fedelis-
simo, uno di quelli che sanno tutto
e tutto seguono in televisione e sui
giornali. Al lunedì, se il Milan vin-
ceva, era contento. Ma ultima-
mente, anche dalla sua squadra,

riceveva poche soddisfazioni. Il
Milan lo seguiva spesso anche allo
stadio di San Siro. Abitando a Gal-
larate, una trentina di chilometri
da Milano, arrivarci in autostrada
era un attimo. Ma a Giuseppe non
bastava la partita della domenica.
Spesso, al posto che restare a casa
a litigare coi suoi sempre per gli
stessi problemi, loro cheeranoan-
ziani, lui che non trovava lavoro,
prendeva la sua macchina - una
Peugeot - e si dirigeva a Carnago,
dove si trova, protetto da una can-
cellata, il centro di Milanello. E
qui, insieme ad altri tifosi, guarda-
va la sua squadra mentre si allena-
va. Meglio che niente, anche se la
distanza dai campetti è considere-
vole. Qualche discussione veniva

sempre fuori, soprattutto di questi
tempi. Finito l’allenamento, vede-
va i giocatori uscire coi loro mac-
chinoni che sfrigolano sulla
ghiaia. Ogni tanto, chiedeva an-
che l’autografo: uno svolazzo, una
battuta, e via verso l’autostrada.
Poi se ne andava ancora un po’ a
zonzo, magari al bar, pur di non
dover litigare coi genitori. Il giorno
di Natale, sempre per lo stesso
motivo, Giuseppe ha avutoancora
una discussione: cuoco o no tro-
vati un altro lavoro, gli dicono i
suoi. Poi c’è l’affitto da pagare, la
sorella che è andata via di casa, lui
che vorrebbe far qualcosa, mille
cose che non quadrano, quel po’
di orgoglio che gli impedisce di
accettare qualsiasi offerta. Ci sbat-
te la testa, contro quel muro di
gomma: tante promesse, tante
chiacchiere, ma poi niente. Pro-
prio un bel Natale. Prima di pran-
zo, Giuseppe esce di casa. Non c’è
in giro nessuno, a quell’ora, a Na-
tale. Neanche i suoi amici, quelli
con cui sta delle ore a parlare del
Milan che non vince più, di quel
Sacchi che è peggio di Tabarez. E
allora, con la sua macchina, se ne
va a fare ungiroda solo, verso i bo-
schi che si trovano nella zona di
Oggiona Santo Stefano, non lon-

tani da quelli di Carnago. Lo ha
trovato, impiccato al ramo di un
albero, un uomo che stava facen-
do una passeggiata, forse per
smaltire l’abbondante pranzo. Or-
mai era morto, e a nulla sono ser-
viti i primi soccorsi. Il decesso è av-
venuto intorno alle 17. SuI cofano
della Peugeot, in un block notes, i
carabinieri hanno trovato nume-
rosi messagi. Il primo, quello indi-
rizzato al Milan e a Silvio Berlusco-
ni, , con l’appello di aiutare la sua
famiglia. Poi tanti altri. In uno si
poteva leggere: «Sono stanco di
lottare, chiedo scusa a tutti per
questo mio gesto». E ancora:”Vor-
rei che i miei potessero avere una
casa, non trovo il coraggio di am-
mazzarmi». Nell’ultimo invece si
rivolge alla sorella pregandola di
«tornaredai genitori».

Anche al Milan, quando l’han-
no saputo, sono rimasti male. Ve-
dranno cosa si può fare, lo diran-
no a Berlusconi. Ma di gente che
passa avanti e indietro ce n’è tan-
tissima. Vai a ricordarteli tutti, di-
cono. Durante le feste, poi, anche
Milanello chiude. Forse, a Giusep-
pe, è mancata anche quell’ultima
compagnia. Un cancello, i tifosi, le
voci da lontano, tutti quei palloni
che rimbalzanosuiprati.

Napoli, simulano
duello rusticano
16enne muore
accoltellato

Ungiovanedi 16anni,GaetanoDi
Micco, èmorto la vigiliadiNatale
peruna feritada coltelloal petto
chesi eraprocuratogiocandocon
unamico.Giocando:perchépoi
certe tragediecapitano, capitanoda
semprecosì.DiMicco,originariodi
Cardito, comunedell’entroterra
napoletano, è statoaccompagnato
all’ospedaledi Frattamaggiore
dallo stesso feritore,Giuseppe
D’Amato, 18anni, collezionistadi
coltelli epugnali, il qualeha
dapprima raccontatounaseriedi
storieper spiegare il ferimentoe,
poi, haammesso la verità. La
crudele verità. I duestavano
simulandounduello rusticano in
casadelD’AmatoquandoGaetano
DiMiccoècadutodaunasediaedè
andatoa finire sulpugnale tenuto
dall’altro. I funerali del giovaneDi
Miccosi sonosvolti ierimattinaa
Cardito.C’eramoltagente, emolti
piangevano,edicevanochenonsi
puòmorire così.

Sorrento: rissa
per complimento
a ragazza
in minigonna

Napoli, una azienda di dolci chiama con il nome del sindaco l’ultima specialità

Ora «Bassolino» è anche un gelato
Uncomplimentoaduna ragazza in
minigonnaha scatenato il giornodi
Natale aSorrentouna rissa cui hanno
partecipatonumerosi giovani che
intornoallamezzanotteerano in
piazzaTasso, in attesadi entrare
nellediscotechedella zona. Tre
giovani - duedei quali medicati in
ospedaleper le ferite riportate - sono
stati arrestati. Adare l’allarmesono
stati alcuni carabinieri inborghese
chehannochiesto l’interventodi altri
militari. All’arrivodei rinforzi, la
maggiorpartedei giovani che
partecipavano alla zuffa, è riuscita a
dileguarsi adeccezionedei tre che
sonostati bloccati. A finireprimaal
ProntoSoccorsodell’ospedale
«SantaMariadellaMisericordia»epoi
a Poggioreale con l’accusadi rissa,
sonostati duegiovani, entrambi
colpiti con il blocca-pedali di
un’auto: SalvatoreCallista, di22
anni, residenteaVico Equense, il
qualeha riportatouna ferita alla
testa giudicataguaribile in sei giorni;
eMicheleCuccaro, di23anni,
residente aSorrento.

DAL NOSTRO INVIATO

VITO FAENZA— NAPOLI. «Noi speriamo che
questo prodotto abbia lo stesso
successo del sindaco di Napoli.
Siamo una piccola impresa che
ha bisogno di crescere e un suc-
cesso come quello di Bassolino ci
farebbe proprio comodo». Felice
Petillo, 36 anni, direttore commer-
ciale della «Pieffe» di Nola, non na-
sconde che conta molto sull’ulti-
mo prodotto dell’azienda: «un
croissant imbottito di gelato». A
decidere di chiamarlo «il bassoli-
no» è stata, confessa, sua figlia Ma-
ria Grazia, quattro anni, «studen-
tessa» dell’asilo, che presente alla
discussione su come chiamare il
nuovo «cornetto con gelato» ne ha
proposto uno che ricorda quello
del sindaco di Napoli di cui, nono-
stante la tenera età è fervente am-
miratrice, come la nonna, Anna-
maria Napolitano, che stravede
per il primocittadinodiNapoli.

«Io spero due cose. La prima è
che il sindaco di Napoli non si ar-

rabbi; la seconda è che il prodotto
possa avere in tutta Italia il succes-
so che ha avuto lui in questi anni.
Come piccola impresa ne abbia-
mopropriobisogno».

Felice Petillo ha sposato Olim-
pia Santaniello, che assieme a Re-
nato Rossetto, è la proprietaria
dell’impresa. Dopo il matrimonio
lui s’è gettato a capofitto in questa
impresa, una piccola azienda,
quattro dipendenti fissi, altri sta-
gionali, con tutta la famiglia a dare
unamano.

«Produciamo saltimbocca sur-
gelati, gelati stagionali, altri pro-
dotti. Siamo passati da una fase
«artigianale» allo stato di piccola
impresa», racconta Felice, «masia-
mo ancora agli inizi. Dobbiamo
lottare con le unghie e con i denti
per sopravvivere, ma non ci la-
mentiamo, lavorare duro non ci
spaventa». «Il bassolino», appena
nato è stato un successo, anche se
il «lancio commerciale» è venuto

solo qualche settimana fa. «A par-
te l’idea di mia figlia Maria Grazia
e la stima che mia suocera ha per
il sindaco di Napoli, siamo stati
tutti d’accordo quando la piccola
ha proposto il nome, perché il sin-
daco di Napoli è diventato un po‘
il simbolo della rinascita di queste
zone», prosegue Petillo. Dinami-
co, desideroso di fare della loro
azienda una industria che dia la-
voro a molte persone, confessa
che proprio in questi giorni ha sti-
pulato un accordo con una socie-
tà di commercializzazione per di-
stribuire i prodotti della sua indu-
stria. Finora la commercializza-
zione era limitata, per mille ragio-
ni, alla sola Campania, ma tutti
quelli che ci lavorano vogliono
«crescere» ed andare ad occupare
un po‘ di mercato, a nord come a
sud.

Imbarazzo nel chiamare un ge-
lato, «caldo fuori e freddo dentro»
come Antonio Bassolino? «No! as-
solutamente! Non c’è alcuna
mancanza di rispetto, anzi forse è

la dimostrazione della stima che
portiamo verso una persona che si
impegna tanto per la sua città», ri-
sponde il direttore commerciale
della «Pieffe».

Del resto a Napoli non è la pri-
ma volta che una specialità culi-
naria prende il nome di un perso-
naggio illustre. La «pizza marghe-
rita», che nacque nell’ottobre del
1889 in onore della regina, oggi è
diventata la pizza più famosa nel
modo, tanto che una pubblicità
televisiva, in questi giorni, raccon-
ta proprio la storia del pizzaiolo
Esposito che la inventò e che la
portò fino alla Reggia di Capodi-
monte. Un dolce è stato «inventa-
to» per Nelson, anche se nel nome
conserva solo l’indicazione della
nazionalità dell’ammiraglio. «Il
bassolino» diventerà famoso co-
me gli altri piatti? «Lo sapremo so-
lo fra qualche tempo», sostiene
prudente Felice Petillo, che in
cuor suo si augura un «successo-
ne», perché di questo ne avrebbe
propriobisogno.


